

  

    

      

    

  




SPECIAL SNIPER


di DARIO FRIGNANI




Miami. Florida. StatiUniti. Giovedì 5 aprile 2017


 


Nella fresca mattina di aprile, il sole che stava emergendo dalla foschia produceva un piacevole tepore sulla pelle. Quasi con rammarico il motociclista scese nel parcheggio sotterraneo e parcheggiò la Harley. 


Sulla patente c'era scritto Alfred Hoover ma non era il suo nome;quando aveva un lavoro da fare cambiava identità, ogni volta una diversa. I documenti falsi gli costavano parecchio ma erano sicuri e lui non aveva problemi economici. 


Nel vasto locale deserto si guardò attorno;si tolse il casco con cautela, per evitare che la parrucca bionda si spostasse;per i folti baffi posticci aveva meno preoccupazioni, li aveva fissati accuratamente prima di uscire. Senza togliere i guanti da moto staccò la chiave dal quadro e si diresse verso l'ascensore. 


Non aveva una passione particolare per le due ruote ma indossare il casco ed i guanti gli tornava utile:meno impronte lasciava in giro e meno la sua faccia veniva vista e soprattutto registrata dalle tante telecamere di sicurezza che c'erano ormai ovunque, meglio era. 


Salì al ventesimo piano, poi si fece con le scale i piani rimanenti. Un po' per fare esercizio fisico ed un po' per prudenza :pensava che in questo modo si poteva notare meglio se ci fosse stato qualcosa di sospetto. 


Prima di entrare controllò l'integrità del sottile filo da pesca che abitualmente legava fra la porta e lo stipite quando lasciava l'appartamento;un segnale che gli permetteva di accertare un'eventuale intrusione durante la sua assenza. 


All'interno del locale sostituì i guanti di pelle con quelli da tiro, si tolse la parrucca che sopportava malamente;tenne invece i baffi, che non gli creavano alcun disturbo. 


Si liberò del giubbotto anche se, grazie all'aria condizionata, l'atmosfera del locale era piacevolmente fresca . Per ultima, appoggiò sul mobile vicino la Beretta 9x21, che normalmente teneva infilata nella cintura dei pantaloni. 


La postazione era stata reperita senza problemi:si trattava di un appartamento ammobiliato al ventitreesimo piano, che era stato sfitto per alcuni anni. Aveva pagato in contanti sei mesi anticipati e l'agente immobiliare, ben felice di aver finalmente collocato l'alloggio, non aveva fatto domande. Distava quasi un miglio dalla terrazza sul tetto del Byron Palace Hotel, tre isolati più a nord e sette piani più in basso. Era molto al di fuori del perimetro entro il quale le guardie del corpo avrebbero controllato le finestre ed i tetti, alla ricerca di un eventuale cecchino. 


 


Ad Alexandria, in Virginia, nell'accademia della MPRI (Military Professional Resource


Incorporated) aveva raffinato il suo naturale talento di tiratore. 


Aveva seguito il corso anche se, già nei marine era il tiratore migliore della divisione ed aveva partecipato a diverse missioni raggiungendo ottimi risultati. 


Poi, per ragioni che anche lui stesso non riusciva ad individuare precisamente ma che erano legate a vicende che gli avevano fatto crollare i suoi miti, cambiò atteggiamento


nei confronti della società nella quale non si riconosceva più. 


In lui nacque la convinzione che l'onore, lo spirito di corpo, il culto della bandiera e la devozione alla patria servivano solo ai detentori dl potere per consolidarsi nelle loro posizioni. 


Le lobby dei produttori di armi d'altro canto indirizzavano sapientemente i politici affinché ci fosse sempre qualche guerra o guerricciuola che consentisse un consumo continuo di armi e munizioni. Erano contenti anche i militari, che ad ogni campagna avanzavano nella carriera . 


Nessuno si preoccupava dei morti e dei feriti che ogni affare inevitabilmente produceva, specialmente se le vittime non erano americani. 


La sua infanzia era stata infelice ;suo padre era scappato di casa quando aveva tre anni, la madre era stata tossicomane ed alcolista, poi era morta in un incidente stradale. Aveva trovato una ragazza che


 


però l'aveva lasciato senza spiegazioni appena si era allontanato per la sua prima missione in


Afganistan. 


L'esperienza militare lo aveva fatto diventare ancora più cinico. 


Considerato che possedeva un talento non comune, aveva pensato che tanto valeva impiegarlo per un tornaconto personale come, in vari modi, facevano gli altri. 


Aveva dato le dimissioni dal Corpo dei Marine e si era messo in proprio ;attraverso l'MPRI era diventato un contractor :partecipava a particolari missioni all'estero, dove servivano persone bene addestrate nel campo della sicurezza. In pratica era diventato un mercenario, perdendo ogni scrupolo. 


Non era solo per i soldi, per lui era più importante l'orgoglio professionale. Aveva l'ambizione di diventare il top nel suo campo. 


Adesso era disponibile per operazioni al limite della legalità, che la sua ditta gli procurava e, con certe garanzie, era disposto a molto di più . 


Non considerava più ammazzare una persona come un omicidio ma solo come un lavoro. Nel poligono dove si allenava c'era un locale adibito alla pulizia ed alla manutenzione


delle armi, su di una parete c'erano alcuni pannelli che riportavano le performance dei più famosi tiratori del mondo:il caporale inglese Craig Harrison che nel 2009 aveva ucciso due talebani sparando da 2474 metri ed entrando così nel Guinnes dei primati;gli contendeva la fama il Navy Seal Chris Kyle accreditato di 160 nemici uccisi, alcuni da 2000 metri di distanza. 


Ogni volta che si accingeva a portare a termine un lavoro non poteva evitare di tornare col pensiero a quei pannelli;era fermamente convinto di avere le potenzialità per eguagliare ed addirittura superare le performance di quei mitici tiratori. 


Sarebbe stata una soddisfazione del tutto personale perché, ovviamente, il suo nome, quello vero non avrebbe mai dovuto comparire. 


Il nome dello sniper che, un giorno, avesse superato ogni record, sarebbe rimasto ignoto, ma l'impresa no. Le eccezionali modalità dell'eliminazione avrebbero oscurato l'importanza della persona uccisa. In attesa di quel giorno continuava ad accettare ogni tipo di lavoro ovunque fosse richiesto, purché fossero garantite due cose :la massima discrezione ed il compenso adeguato. 


 


Il Barret M 95 era sotto il divano avvolto in una coperta. Lo scoprì con una delicatezza quasi reverenziale e dopo averlo sollevato lo osservò accuratamente. 


Aveva scelto quel nuovo tipo di fucile perché l'otturatore, il sistema di scatto ed il caricatore sono posti dietro il grilletto, all'interno del calcio ;per questo risulta essere ben 30 centimetri più corto rispetto al modello precedente, una caratteristica non trascurabile per un'arma che deve essere occultata. Il Barret era era pulitissimo ma lo sniper prese ugualmente un panno giallo da una confezione sigillata e lo passò e ripassò sul calcio, la cassa e la canna. Infine tolse le protezioni del mirino ottico da 36 ingrandimenti e controllò lo stato delle lenti che erano, ovviamente, immacolate visto che le aveva pulite personalmente il giorno prima. 


Posò delicatamente l'arma sulla custodia di alluminio che aveva disteso su due sedie vicine


;dall'apposito alloggiamento tolse il caricatore che conteneva cinque lucidissime cartucce calibro . 
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